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FIHKÏJZK. Per* tre mesi, Uré florin1 

Ulne M, per seimeâi at, por tió 
irttiiQ 40. 

Tose*MA, frani*o al tiiislint) la.'itì, 48. 
Resto d' nulla ivmm al ucuilluc 13, 

■h\ 4H. ■  ■■ ■ ■ ■ 
Euleird idem Franchi 14,27,52. 
A PÏMIOL M, tejoliviìl'fìì C. 48. ano 

ftolre diiftie dos Victoires place 
(|n la ftourge. . 

A LONDRA. M. P. Ròlandl 20 Bernas 
Street Oxford Street. ,, 

A Nifotl. IVatiCOsce Buraotil, Iro
plcgMp. pillate. , '■' " 

A pALKftHò le nssocla/lonl si rh'evono 
rial slg. Antonio Murniuri. Vin To
liMiit presso la Chiesa di S. Mu
seppe. .^. 

Un numero solo soldi fl. . 
I'!■♦//" dê ll Avvisi soldi 4 per rigo. 
PieK7.o del natila mi soldi fi per rigo. 

A7/, l'or quegli AssucUitl degli 
StìiH Vonlillt'j elle. de<)tderasHeri) Il 
tìioinaltt frtinoó'at destino, » prei/o 
di a.̂ ivia/iòrie parò: , 

per ir» rnosl lire toccane 
per Rei"ft>o.sl • a 
iper un mino « 
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L'Amministrazione e la Reda
zfone sono In iMa/m San Gaetano. 

, f/umxtô d^l« Redailofltt ri man0 

aperto dal mez/oglorno ;illç 3 poni' 
esci as] I giorni festivi. 

Le Ietterò*! I manoscritti pre
sentati aita Hedaztone non sarftnno 
*n Hcàgiincató róétituilì. 'l" '

Le lederê rrgûardahu'àasoclfti* 
fiotti ed altri affari ■ ammlnfslratlvl 
■aranno inviate al ; Dttf.Uoifte: a?nn|£
niitralivo; le altre alla Reàuzione i 
lu: te debbono essere aiTraneutu, come 
pure 1 gruppi. 

Il préi/o dell' àlaoKÌailòrie, d*i 
Pagarci aniicipataboenttì. ; : ; 
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Pa persona degna di fede ci viene scritto da Mila no 
«ed'assicuralo;^.positivamente che PInghilterra abbia in

timato a Carlo Alberto di fermarsi nll'Adige/e che in 
nessun modo permetterebbe eh1 egli passasse nell'ân

tiiçd territorio della Repubblica Veneta. In.tal guisa pa^e 
che il Governo dellsrGran Bretagna si offra come media

tore nella questione Italiana, ê intend^ a conservare 
aJrAustria una parta dell'Italia, 

Noi non vorremmo prestar fede a cotesto atto che 
senza dubbio diverrebbe cagione di conseguenze gravis

sime non solo aintelia ma a tutta l'Europa, se la ?«&

none dì lord Brougham innanzi al Parlamento Inglese 
non ci facesse credere che la diplomazia Brittanica ri
guardi il progresso dell1 armi italiane e la certa.ed asso

luta emancipazione della Penisola con occhio poco ami

chevole. 
I nostri lettori hanno osservato (v&diVAWa N." 305.) 

come lord Brougham confessava alla Camera ch'egli non 
era tanto inquieto degli affari ài Francia, quanto di quelli 
d1 Italia. Se la lògica de' lettori domandasse ài dottissimo. 
lord perchè il mutamento francese non gli conturbi co

tanto le viscere, mentre la ricostituzione della nuzio

nalìlà Italiana gli toglie i sonni, io credo il gran polìtico 
si troverebbe confuso a rispondere. Egli allegherebbe 
l'equilibrio europeo mamenuto da trattati di Vienna : ri
sposta vecchia e triviale che oggimai equivarrebbe ad 
un'assurdo politico; dacché quegli iniqui trattali fatti su

birealle mizioui senza il consenso de1 popoli, per il freddo 
capripcio di pochi snaturati ministri, sono considerati 
da' non despoti e dai despoti stessi come distrutti irri

mediabilmente. « 
Pochi giorni innanzi cheN scoppiasse la rivoluzione 

francese del decorso febbraio i Giornali tutti della Fran

cia gridavano in faccia a Luigi Filippo ed a Guizot : la 
Carta in Europa è tutta, a rifarsi-

Dunque se la violazione del diritto europeo della 
Restaurazione, che noi ci contenteremo eli chiamare di-

ntto fìtt'hia, non molesta il progresso dell'azione politica 
in Francia, non lo può né anche molestare in Italia. 

Nella ipotesi quindi che sia vera la protesta dell'In

ghiUerra, nell1 ipotesi che Y astuto animo di Lord Brou

gham, che sempre mascherato alla liberale, ha 
."; . . ai despoti della terra, si fosse intenerito alla vista 
del veecluó Metternich, del Nestore della diplomazia vol

pina, che appena arrivato in Londra recavasi a visitarlo; 
nell' ipotesi, io diceva, che le male arti della diplomazia 
mercantile dell1 Inghilterra abbia indotto il Governo a 
protestare contro il progresso degli avvenimenti d'Italia, 
quali scanno le conseguenze ? 

'Arrestare il movimento italiano oramai ò impossi

bile: P Italia ha scritto nel suo vessillo o vittoria o morte, 
L'Italia fortunatamente conosce come verità intuitiva 
che negli annali della sua storia non vi è stato mai, come 
adesso, tanta armonia di animi a volere la compiuta 
emancipazione dello straniero e la propria definitiva ri

costituzione : l'Italia anderà intmjizi, né sì spaventerà 
4' ostacoli p^r grandi e minacciasi che possano essere. 

iUna lega dunque dell' Inghilterra cpll'Austria; un'in

tervento qualunque negli affari d'Italia produrrebbe una 
guerra europea ben più terribile che quella de' tempi 
Napoleonici, e che accelererebbe di qualche anno la pro

fezia dell'esule di Sani'Elena. In cotesto diluvio univer

sale i popoli tutti dovrebbero guadagnare, ma la sola 
i 

Inghilterra non potrebbe che perdQre. 
Noi quindi vogliamo credere, per l'onore del buon' 

senso inglése,© che la protesta non esiâH, o che è stata 
fatta per serbare la convenienza diplomatica, come unica 
panacèa di conforto che l'Inghilterra abbia potuto e vo

luto offrire all'Austria agonizzante. 

\ 
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GLI UNGHERESI AGLI ITALIANI, 
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Fratelli Italiani ! 
' r ■ ■■ 

Già da lungo tempo gli ftrunieri disponevano delle no

stre finanze, del nostro sangue; ed il popolo ungherese se ne 
dolca altamente. — Questi lagni facevano eco, all' incessanti 
richieste e rimostranze, perchè le nostre truppe non abban

donassero il patrio suolo. Ma gli intrighi politici e la tirannia 
s' opposero sempre ai nostri più giusti desiderii. E così anche 
uUiiriamente, quando ani campo di battaglia risuonò la trom

ba dell' indipendenza italiana, que' soldati ungheresi, che 
formano una parte delle truppe stipendiate dall'Austria, fu

rono adoprati qual cieco instrumento contro lo sviluppo della 
libertà, e costretti a combattere contro i vostri difensori di 
conculcati diritti de' popoli. 

Al primo annunzio non abbiamo indugiato ad eccitare i 
nostri ministri, affinchè le nostre truppe venicsero richiamate 
dal teatro di questa guerra, che compromette il nostro ono

re nazionale,! nostri interessi. — E già attendevamo con 
impazienza 1* appagamento dei nostri voti, allorché ci giunse 
la vostra proclamazione. La nostra indignazione fu imi

versale, ed unanimi sorsero ih noi il pensiero ed il grido, 
che non sopporteremo più a lungo questo stato di cose. 

Non esitiamo a credere che le disposizioni dei nostri mi

nistri corrisponderanno pienamente ai voti della nazione. Se 
pertanto la burocrazia austriaca vi ponesse ostacoli, noi pos

siamo dichiarare, in nome del popolo ungherese, che non 
sarebbe considerato più qual figlio di questa libera terra co

lui, che continuasse e guerreggiare contro la causa della li

bertà. 
Fratelli Italiani ! Non dubitate dell'amicizia degli Un

gheresi. Pugnando per la libertà noi non possiamo nutrire 
verni) sentimento d' odio contro voi, che intrepidi versaste 
il vostro sangue in questi gloriosi eambattimenti. Ne rivolge

remo mai le armi contro l'immagine dell'immortale di Pio IX, 
di cui ornate i vostri petti qual simbolo di salvezza e di spe

ranza. Avremmo orrore a stendere la mano a coloro, che di 
questi gloriosi giorni, non avrebbero raccolto che tristi sar

cofagi degli eroi della libertà, immolati da loro. 
Iddio non può permettere che la tirannia trionfi dell' e

terno diritto. Quest'è la nostra fede, la nostra speranza! Siate 
adunque certi che i nostri più ardenti voti sono, che la vo

stra libertà s'innalzi pura ed intatta, quale splendido astro 
sul firmamento, e che Y Italia e la Polonia diventino libere 
pel loro interesse e per quello dell' Europa intera. 

Viva Italia! viva la libertà 1 viva T eguaglianza ! viva 
le fraternità I 

Dal Cqmitato delia città di Pest. 
■ - • * ■ " - »4H eçj*fl35fB«» 
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GLI UNGHERESI AI GUERRIERI ITALIANI 

Fiva la lihertà,î egaagliama eia fraternità! , 
Abbiamo letta nelle gazzette italiane la lotta eroica dei 

vostri palriotti per lar libertà, ed indipendenza del, patrio 
suolo. Abbiamp inteso che l'Italia, gemente sotto i' infame 
giogo despotico dell'Austria, si ridestò per iscuoterlo; che 
si ridestò nel seno de'suoi figli, dalla tirannia vile d'un ■rio» 
verno obbrobrioso oppressi ed oltraggiati, lo sdegno, ed il 
giusto pudore,d' averlo finora sofferto. Essi si hanno mostrati 
degni della loro patria, degni di essere annoverati .fra te im

■ 

zionì libere. . 
1 1 1 " ' . - -

Leggemmo pure, e con cuore straziato lo Ipggemitìo;, 
l'infame politica austriaca impiegò'i figli del nostro p^ese li
bero ad opprimere i vostri combattenti per la libertà, ed i 
mezzi più efficaci si sono già da nói impiegati per impedire 
che i figli dell' Ungheria libera non sieno oltre impiegati per 
siçarii della libertà 11! . 

Italiani! la vostra patria è libera; il sole del vostro 
cielo ameno, che se ne risentì di vedere schiava la terra più 
bella, e più degna di esser libera, il sole sorride sopra il 
popolo libero: Paria del vostro paese non è più contaminata 
dal sofjfio velenoso della tirannia. 
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Molti ne caddero vittime^ e molti ne cadranno forse 
ancora; ma la vostra causa è giusta, e Dio Y aiuterà, co
me lo disse il gran Pio hella sua lïenedizione profetica sopra 
gli stendardi tricolori italiani: 

« La, croce sul petto, la fede noli'anima,, voi siete i 
« guerrieri di Dio, e Dio non perde!! ! » 

Manon è la vostra patria sola, ĉhe ebbe a combat

tere contro l'oppressione!!! Tutta l'Europa è in piedi, 
tutte le nazioni si porgono le mani per la sacra causa della 
libertà. E così abbiamo anrbe noi degli affari non niolto ami

chevoli contro il governo austriaco; vi dichiariamo dunque 
per vostra regola, che non abbiamo la minima antipatia 
contro le truppe italiane, e qualunque sieno le informa

zioni menzognere, che si fanno'dai vostri capi tedeschi, 
noi non tendiamo ad altro the a mantenere intatta la no

stra libertà, per aiutarvi quanto prima di rivedere la vostra 
patria — e per combattere o morire per la vostra libertà. 

Non dimentichiamo i diritti umani, che le nazioni 
non sono al mondo ad ammazzarsi, ed opprimere la li

bertà, la quale deve essere cara, e santa. 
Vivano i bravi Italiani, che seppero combattere, e 

morire per la libertà! 
La parola ,d' entrambi sia: 

Viva la libertà, l'eguaglianza, e la fraternità. 
Dio ci guida alla vittoria. 

Pest I ' l l aprile *848. 
VOSTRI AMICI. 
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Gì affrettiamo a pubblicare con piena nostra soddi

sfazione i seguenti documenti che stanno a gìustifìcaro 
il Gen. Allemandi, così avventatamente calunniato. 

PRODI VOLONTARI 
Sento innanzi tutto il bisogno di esprimervi lamia am

mirazione e il soddisfacimento per le fatiche, che avete so

stenuto con tanto coraggio e pazienza nelle montngne de! Ti

rolo Italiano. \ 
La nobile, la santa ciitisa che noi 'tutti siamo chiamati 

a difendere, non può andare perduta con uomini, quali voi 
siete ;, 
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■ ,,>•'* û^iiostrà campagna del Tiroloi come vi è noto, è stato ) 
; p Ê p | j e t ^ i.comandûnli dei ' * 
corpi dêVyolGnttiri riuniti aMonted i i a r i . i l gM^ 'Ô del qor

rente aprile. " ' ^ ^ ' ^ ■■ ' 
' Quëato campagna ebbe P effetto che nQi | l ' ^a t ava ìé> : 

di; liïîpûâ'seéâlirol delle fohi situazioni che òS* firoleggiamo 
con regolari soldatésche é con artigliem; e di guÂagnarci 
iûohre P animo delle popolazioni fra le quftll ci Mao- inol

Irati, e ohe sono pronte ad assecondarci. * 
; Fors'anche a noi sarebbe stato possìbile di avanzarci più 

in là sopra Trento e Riva, ma tale non era P tófenziòne del 
Comando militare di Milano, giacché non trpvav|cohvèÌiiente 
di occupare qiiëMuoghi ë difcomprometterè |uelie città, 
àetiza una mag§iÒrIè forza di truppa regplare^ché potesse re

spingere da quelle terre il nemico, e mantenervisi quando 
(osse ritornato all'assalto accresciuto di nu,mi3ro.Qiics|i rin

vétti 

it.j ^.-ijr*^ 
i ■. 

^ 
*-. -, v 
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forzi non essendo stati accordati alla mia inchièsta, io 
rassegnarmi ad eseguire precisamente gli ordini del Governa 
che volevano arrestarci lontano da Trento, concentrati sopra 
Tiorie, Cnndino, Storo e Valle ér tfetìifo." 

L'ordine che io ho spedito a questo uopo, per far in. 
dietre^garëla coIòhnE Arcioni, che si era avviata sopra 
Stenicoi non gïhnsfe^rbyhïlAientê 16 ftfttyb d'irhptdire a 
quel valoroso e degno capitano di così inoltrarsi: ma pure 
io, prevettëHdo/ïli poissìbìlità che Arcioni si.avvanzasse, e 
non volendo lasfciârib in pericolò, nel caso che trovasse bnt

taglia, ho dato subito avviso anche alla colonna Manara di 
portarsi a rione,, per esservi pronta a sostenere Arcioni; e 
nel tempo medesimo i tartaglióni Berretta e la colonna than
bergh, colla legione Napohtana, sostenuti da due pezzi di 
arti'glieria, venivano spediti sopra 'Condino, Stórò^ ï ione e 
Vaife'dì Ledro. 

' / M.1.Ì 

ucsta concentrazione di tutte le forze di cui poteva di

sporre, non er^ fatta che per sostenere Arcioni, e conser

varci fortemente la iio'sìzio^fe Si fìone, bheib riÒnvòPeva ab

bandonare. ' 
Fu a # s t p piihto ctìè tìèpëNétfnb il procltóm M Gb

verno Provvisorio, che vi richiàitfava a Brescia Wk B'érgàmò 
p's r d 

Io so quanti stenti voi avete fortèiiiénfo sostenuti; so 
ehe"cique*giorni di pioggia faciale fra Ve Alpi, ihenirè pati

vate difetto di opportïïiH abbigl iaffirìtì, 'di scarpe, e talvoìfa 
anche dì pane, Hon Valsero VscenVàrë il vostro^corà'ggio. 

iMa non sarebbe stÈrtb poSsibìre a nessun Uomo'di pro

cacciarvi in un istante tutto quello di ^lii 'avevate'necessità: 
ed io fui chiamato dal Governo di Milano all'onorevole in

carico di comarrdarvi, méntre^Ón V' èra àncora.ntilla'di or
- - ■ 

>i 

gahìzzato; .non v erano commissa r ia t i , e neppur magazzini ' 
di viveri e di abiti ; tu t to dovensi ' c reare , é 'ciò non era fat

libile nel breve sdaziò di otto giórni . 
MI» • ■ ' i ' ' t i , :'■>■. i -«(U i l ì t i , . (; . ' i i v I ' i , , ^ ' ■ " - l 

Ma ora si provvedere ad un migliore ordine di cose: 
e ìritònto, o prodi volontari, io vi laccio protesta cïie la 
vostra perseveranza e j l valor^ vostro furono e sono de

bitamente ammirati; e che questa cara I ta l ia /a bui tutti 
noi siamo pronti a tributare il sangue, va superba di avere 
in Voi de figli capaci di tali sacrifici per conquistarle la 

■la, 1 Indipendenza, e la Rigenerazione / 
«(iirfo/ft aprile' Wtó. 

VÌVA t'ITALIA! 
Il Generale ALLEMAKDI 

■v 
IL GENERALE ÀLLEMÀffDI 

■
is
i ■ ri- J-* 'W' ' ■'•'

j
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Ai PRODI VOLONTARI 

Che nanno militato soi/o ai suoi orami. 
f: ' I H 
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Molto tempo fa, nel 1821, io ho dovuto emigrare dal 
Piemonte e cercarmi un asilo interra, straniera, per aver 
voluto inalberare quella bandiera tricolore, che ora ne riu
nisce. 

, - * - * ■ ' - i . -
f -i* 

La Spagna, H Belgio, la Francia, mi furono mano ma
no ospjlìjli,^ mi ricevettero in segno di amore e di simpatia 
nello file delle loro armate; e jjnalmente la Svizzera volle 
darmi segni dt'Ua più alta stima, affidandomi, or sono già 40 
anni, uno de primi gradi militari dalla confederazione, quello 
di Colonnello fedarale (Generale). 

Arprfmp indizio della nostra rigenerazione Italiana, al 
primo moto di questa santa guerra;che ora noi combattiamo, 
io ho abbandonato il mio i'rado dì Generale in Isvìzzera, ho 
abbandonato le dolcezze della vita famigliare, i doveri di pa

dr;e e di uglio per accorrere in soccorso' alla patria minac

ciata e offrirle il servizio della mia spada.. 
Ora, avendomi il governo provvisorio di Milano affidato 

1 incarico di comandarvi, io mi sono assunto questo onore
i^V'1^1*^ ■.■'î ' ■'■  ■■ ì-.-^ii vvi ■ ; t  t̂ i ■ .̂  L'i<"w ■ 
vole impegno non senza t repidanza, perche non mi dissimu

lava le immense dilBcpliA che aveva a so rmonta re , ifóverino 
guidare un ' a r m a t a senza organizzazione. 

Kfr-^ti 

Però le istanze fattemi dal governo furono tali, che io 
non ho potùio rifiutarmi; e mi sonò messo alla vòétrà testa 

/tf |®dP^toit«ft, ■mrnfrt: ' 'W ,^à*«fr.ip^vvl^i^toi 
1 WfchMi iìfefe e di. r a s s e g ^ P I r > ■/"■n:','^'. 

o fatta la c a ^ É r ^ e l T i r o i d i 'faste 
pméd-faì maschio 01$$ che vi hrf l i fe *in

térè è vi '.Kì^vincere ancorli 
^tT, ÌfM 

I - ^ 

.W^.^i 

tria 

* . : * ■ - . - J 

J^ r l l 

atamente il aro nemicrnMj sì 
itWi 51ÔI0 delle farmi e degli irfMBj per muoverlf tt'ì»»; ti* 
" • ■ ^ ^ a l t f mezzopìtfcr^ik tei» tìvìlercii 

éSltìtmiaiPÉir i^ilircij se /bssÌ^ìBilf. ; 
A vói t t i t t l s a r a n M noteiïfcBWnnïe ohe vérthìf»fabbri* 

m sai « t o ' mio ë te viWii ■:' officiali ì étii 

c^iv^rer-jpa 

-i -. 

i trinciali a cm etmiandoì 
queste calunnie per maggior sciagura hanno trovato eco nelle 
pagine di alcuni giornali, che troppo leggermente si sono af
frettati a ripeterle, per poi doverle smenlire, Là sorgente di 
quiète ìcalMnie non ; | sefréïa, 1 ìd: stessi damiti piirtOîïo 
tutti i tentativi ostili alia'riostVa ng^ërkiolne. 

Ma qiu'Sle traine, per quanto le siano dispregievòli, 
haririo ferito uh c u # è Mticè^ ieée èdiéiiìtePeMtò, che ifoii 
ambisce ad altro chea combattere per Pindipendenza della 
patrie. ìl.sacrifìciò di tutto ciò che io 'aveva di più caro, mi 
fu ben crudelmente ricompensatu. 

( P u r e io spero non lontano il giorno, in cui possa più 
efficacemente se rv i re la santa causa, alla quale anch' io al 
pari di voi, o miei prodi, sono disposto a dare fino all ' ult ima 
goccia del mio sangue. 

Ma dichiaro di non vuler snudare la spada, pr ima che 
non sì abbiano t ruppe Htrganizzàté è discìpìihate; e cìie P al
ttt direzione dei j m s t n fafian mili tar i nofi sia conilotta 
^m MVifo'cfflmWi^Ii ìittualì clrcòsiahie. 

mmw^w^b wi4; ;» mya& A: 
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RELAZIONE OFFICIALE 
DEGLI AVVENIMENTI DEL TIROLO 

Quando il generale Allemandi accettò il comando in 
capo dei volontarii, /e sue istruzioni erano di unire e con
ciliare i varii capì delle compagnie che nò!n 'draWo cP ac
cordo hk di loro e che ' ò i s e r^vanb^a ra t a tó^e . ^ ' Q u a n 
tnnqtte 'qttegtb ' m ' é a r i c ò ^ ^ b ^ ^ e mòft'o diffeile; Wtavia 
il general Aliemàtìdì òttehtìeHì'n po' 'alla volta, 'colla "dolcezza 
e colto persuasione !ai Convincere quéi c;api 'ctie P unione 
sola •■p'rtte'va condurre 6 ;bho*n 'fine le operà^io^i tfoi vo
lotìtarii. 

Pareva che1 tutti fòdero d'accordo 'per p'&bedire òl tòro 
generale. — I h ub'còttsi$[]o dì capì che si (erìhe'a 5îohté
chiari 116 aprile, iPg'eifeMe formò quattro còlohVi'e di tutti 
quiiSti eorpi Stanati. — floìttìnò còmahdonfe 'della 1 Coiórina 
il signor Luciano Manara; della &\l sfgrìor 'Ardorii; d e t t a i 
il signor Longhena ; della 4 il signor Thatóbe^. —'Nelli) 

; stéssoConsiglio'f\\ ,cfecîso,i6M,|tei(iHîriiSÔî<!He IMHUrido pel 
mbmeiitó le'grâïïdi óp'ó'riizìòniOélP arM'afa^ieiriòìitóe 'sótto 
lemura dPP'^fehiëra, 'i VtìlóVi'tàrii'si FeBh^ybbero tiël Ti

tolo (Jér^itfjiâdVdnirsi ài qudle!?nVjÌt)rtanti!poSiziórii, ed lec

citfifo'ìl' pó'p'óló'tirolese 'à'd iarm1ai'Si.iilHpié ,raie' ih ctfjicrT. 
L^hi 'àp>W^ò E Vìvaih^le f ^ef làspWzm f e. 

■'lie BpdfâiiïM'aél TirBlotórliVïriS'tirfttttatt'èVéfto,\e$ù-

pplazióni'se^orid^va'ryi PWloriÉarîi, 'e'dovunque 'ila Véstone 
sitto'a'tiòtid il'^esèilïo trìcófóre % 'inalberato e la guardia 
civica organizzata. 
, . Essendosi le cólònheArciÒhr e Longhena tròppo inol

trate ald i là eli Ticihe vèrso.'Sìenicó'ifeceodo un nìovimèrito 

1 . rt *. 

per pióriibare 'sopra Riva ed anche ^ p r a Tren to , il genera l 
Altemandi prevedeva che sarbhhc stato imprudente l ' a t t a c 

care il nemico verso Trento * Riva; ove questi si t rovava 
in forze, ed ove avrebbe potuto r icevere defili aiuti impo

nenti . — Il generai^ ' scr isse perciò irhhriedìataVnente Y or

dine seguente al Comandante Arcioni. 
U ] 

AL COfilANDANtE ARClÓNrA TIÒNE 
Salò  ^ ' a p r i l e ; Óre l O ^ i se^a. 

l'l)Ì8|)\}Baotr,Wtóel'daÌ,'ctìfcâ ^̂  
tócéssitiihodd Òttlinìfi'VÌ c W ' f e ^ i t ì t o U a m t r a ^ n à r é i a ' ^ n 
dendo posizioriccifctódtfndòvi'd'arti miMtare' prèbaùzìòne, 
e ' sòpMbt to n'ori^ vacandovi 'éinotì tìiiòloordine. 

IlcbtYiàHdànte 'in càfK)1 tócfehi'fai ìfifltóige' dPhórffar 
nulla 'senza il^ònbòr'so dell' 'àV^à'td jiieniotóèlse, e ^uektd^on

'còtso tìii vle^e per ora rfflutàto. 
iió"étèïsobrAihe fu iridirizzàtòalcdìnahdtòtèLò'tigNeno, 

e il generalo ÀiieMhdifayendocòiitodlie qtòstillòrdfrVi'sa
rébberó'étati Séguiti ttri 0Mòhe; fèbe''riUteil*rtf tutte le 
sue truppe nel Tirolo, e stabilì il suo quartier 'ijdhtfràlë a 
Vestono. ,— Quindi si Vecò'egli1'stesso i l ' ï^ 'ûpr l le a Tiohe 
per concertarsi coi comandanti Arcioni e Longhena, ma que

1 sti capi avevano già oltrepassato Tione portandosi a Stenico, 
al castello Tublino e al ponte deNe Sarehe, 
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f Da quel momento il generuT Allemandi non potè assu
IJU'H la responsabilità di un movimento che era stato fatto 
BèM ésserhè i a t f É t ó cóntro irsuoi òrdf&i, e vedendo & ai

î AVcibm e Lolìghena trascuravano 
ftjovimetttii ordinò a Màhàro, al bat

ti che 1 co 
rniarlo del 

illv 

-.- I 

taglione Beretta t éHrdôïonna Thahìberg di stai' prónte a so-
' ^ Ir '- 1 

stenere ad ogni ef(Wó> 6 in caso (P avvéniménti le due òó
lonne inoltratesi V i t e Stepicò — Scrisse quindi al governo 
di Milaitti per otfétîètê' d' essére sostituito nel comando, ma 
il governo lo donéi$io a rimanere ancora al sub postò ed II 
gene ra i Vi si ràli#|fiò. 

Irfìftfesto fVllbiffpd la posizione dei bravi volontari no» 
era dé l i t f t t bé\$ ^ uba pioggia fredda e continuai poco nu
trimento, il pane stesso essendo sprovvisto, senza capotti, in 
mezzo a delle sterili muntagno, la maggior parte non avendo 
che delle meschinescarpe, tutti si lagnavano della loro pe
nila IftttaXrònC. Il feeneWe Allemarìdi si decìso allora di re
dm ŝi hflmàìiatàìne^te 6 Milano per sollecitare delle dispusi
zioni dal governo a prò dei volontarii. 

Uh prddié'Mà del ''friMHIi pfowisovh fu subito spedito 
nel Timlo, col quale' il gimrno invitava i volontarii che 
magfìimmetitu nec^ssfinvftno dì organizzazione mi li tare ed 
abiti a recarsi a Brescia (• a Bergamo per esservi orga

nizzati militunnenlfe Êfôtto T tuta direzione del generale Al

lemandi. 
Questo proclama produsse uh imtòehso effetto sui vo

lontarii, i filali opprèssi e dalle iatiché e dalle privazioni, 
risolvettero flì avviarsi à Brescia per esservi organizzati —• 
TòtJnvia, siccorii'e le posizioni #ft conquistate nòh po'tevano 
esserb nbbandòtìafte agli attacchi dfel Vi'émicò; il generale Al
lemandi dfédeSubito P ordineal battaglioòiBBeretta'e alla co
lonna Thàmberg di portarsi inhanzi versò Cdridino te Tìohe 
per occupare quelle importahti posizioni. ~ Il battaglione 

■ ■ r 

Anfossi ricevè egualmente P ordine di avviarsi verso Cohdino 
e di sostenere Beretta e Thamberg . Questi tre battaglioni re

golari t rovandosi allora in quel leposiz ioni , il generale Alle

mandi si portò subi to a Volta per chiedere al r e d i Sardegna 
un soccorso di due battaglioni e di qua t t ro pezzi d 'a r t ig l i e 

r i a . — Le grandi operazioni mili tar i 'dell' eserci to (piemon

tese non pe rmise ro al re d* accordare Questo soccorso. 
I volontarii che abbandonarono Stenico e Tione,per r i 

to rna re a Brescia, accusarono , siccome avviene sempre nei 
momenti di malcontento, i loro capi di averl i mal diret t i . — 
Molte voc i , tu t to a s s u r d e , si sparsero intorno a quella ri t i
ra ta che fu d!l res to to ta lmente volontaria e non prodotta 
dal nemico. — Alcune al t re voci furono sparse sopra la man
canza di precauzioni ne l l ' occupa re fé posizioni di Storo, 
Condino e Val di Ledro . — Queste voci non hanno fondamento 
a lcuno . 

Quelle posizioni sono ora occupate dalle tnfpfie me

glio organizzate ' fra i Volôtittirii; là ròcca d'A'rifo ìsi sta forti

ficando, e ^ pèzzi d''a!rti$Slìeria vi sìirarttìo fra ^rteo traspor

tati 'dòtto ladirèzidrfe 'di un comaridaitte. 
Ecco i fatti esalti èlie^òrioàVvètiuti ' i Iel Tiroto — e s s i 

Sono ^t ì tèht ic i , e nonpossono èssere contraddet t i i n ' v e 

rt ih (mtìdo. 
Gii aiutanti del generale Jllemandi, RuscaGioVanni, 

Perrneòhpt t i Carlo , 'Rusoa Fil ippo, Vita l i 'Giovanhi , !Litta 
MadigndnûGtui io , 'Landmani Giuseppe. 

EGUAGLIANZA ? 
r 

■ , j 

ìl ,prfhcipiò id'elU'ègutfgHanza, ttihe ié isàlïtisstofïo, ViHi1 be
ne !sp^6ofeorifi isd»c<jn^ltr i^erniciosi 'pHdCipii 'da coloro che 
per difetto dì «ognizioftii! prodottogialle continue negazioni pas
sa t e ; 'rionpossono comprendere , la (vera altezza. Quindi te

r 

muta, Creduta impassibile ad effettuarsi da fllëuni, voluta da 
altri un diritto^!'ustirptizione, di dominio sulle altrui, pro
prietà. — Costoro altro non fanno che confondersi e confon
dere recando non insensìbile tlanno eolle loro male inter
pretazioni. 

1/. eguaglianza è il più sacro diritto datoci dalla natura, 
e nato colPuomo: in essoracchiudonsi lésante parole di giu
stizia e di, ragione. Riconosciuta nei tempi i più lontani dai 
più antichi filosofi venne da'tristi ricordanze annichilita per 
rianimarsi ne' tempi diversi. 

Proclamata da Cristo ontle liberare il genere umano 
dalle tenebre in cui s' era adagiato, è chniuf da' sitoi prose

liti sparsa nel mondo, gett&Wqtfel semeWdoVeValillutiga

mente 
1 Caduta di nuovo sotto'il dispòtìStoo,: fu'ri'sotlevata'dal 

sangue dei marWf della H fftrfw,Mègli'ìrtòtit̂ cVevoli prose

liti di' m a . . 
' Sost'enWta^atia' ftlòtìWia**tftìPsccòlò'pWat^ldàlle' rivolu

zióni e ^ a f f r ò ^ r è & o ' ^ 
P organo più potente e più mmvìglioso dell' idea, Concol

* A i i * té *J -t 
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IMPORTARTISSïME NOTIZIE DI ROMA 
!£ 

Dalle" quali si desume chiaramente a qual pulito 
erano giunte colà le cose a tutto il 3. corr. fino alle ore 
S 1/8. poni: 

v 
, T -

" ■ * 

- 1 . ■* IL SENATO ROMANO 
u i 

l ■ 

■■.'■■'■'■i--- DEU.A OUABDIÀ CIVICI. 

Lo zelo,coattività che i militi della guàrdia civica mo
strano da gran tempo e principalmente in questi difficili 
giorni a sostenere l'ordine pùbblico, c'inducono.ad associare 
al vostro onorabile corpo l'autorità e l'opera della magi
stratura. * ; 

Se piace a voi tal concordia, vi proferiamo i provvedi
menti che seguono. 

i.0 Ciascun Tenente Colonnello avrà temporariamente 
un Assessore, ed un Cascelliere. Sarà quegli legittimamente 
incaricato de'giudizi economici sì civili e si criminali. 

i ■
 r 

2.° Di questi e di tutte le operazioni necessarie a man
tenere la quiete, ea proteggere i cittadini del circondario, 
saranno centro i Tenenti Colonnelli in unione della mlgi' 
straturfi. , 

3.° Ogni giorno fino a nuove disposizioni;i Tenenti Co
lonnelli si aduneranno in Campidoglio col magistrato per 
conferire dei temperamenti opportuni alla tranquillità in
terne.' 
■ A,0 Gli Assessori, purché giunti a 30 anni, laureati in 

i .■ 

legge ed esercitanti nel forò, saranno elètti da ciascun batta
gliorie a maggioranza di voti nel giorno di domani. I caneeI' 
ïieiï vi saranno dati da noi. 

In questo mentte ci proponiamo di esporre ji Sua San

tità il bisogno di quei provvedimene che possono ristabilire 
la quiete del popolo. 

Dal vostro senno, dall'amore dell'ordine e della patria, 
i 

che è in voi S\ grande, aspettiamo che vi mostriate soddisfatti 
della proposta, e l'abbiale per indizio della fiducia che inyoi 
poniamo, creila unione che vorremmo stretta tra noi. 

Dal Campidoglio, li 2 Maggio'1848. 

TOMMASO CORSISÏ, «Senatore 
MARC' ANTORIO BORGHESE, 
Fliìrro ANDREA DORIA, 
CLEMENTE LAVAL'DELLA FARGMA. 
CARIÌO ARMELLINI, 
VlKCElNZO COLOWWA, 
FRANCESCO STURBIHETTI 

 ANTONIO .'BIANCHINI, 
# "OTTAVIO S.CARAHVCCI. ■ . 

CONSERVATORI 

. -i 

ROMA 2 Maggio ore*pom. 
Da ogni parte i battaglioni sono accorsi ai quartieri ; è 

tutta la Civica è sempre sotto le armuL' opinione generale ai 
è l'insistere per ottenere un Ministero tutto laicale e la dichia
razione formale di guerra all'Austria. 

omaggio. 
_. ■

 j 

■Allapartenza del Corriere V ansietà era dipinta su tutti 
i volti'; si attendeva conoscere la formazione del nuovo Mini
stero, di cui il Pontefice avea incaricato il Conte Mamiani 
Della Rovere.. 

■ 

Il Principe Rospigliosi, Generale della Civica Romana 
ha ripuncialq a quel gradò, perchè i Militi CHtadini si rifiu
tarono energicamente di scortare il Cardinale BerneUi.àl Fa
lazzo Quirinale ove risiede il Papa onde metterlo in sicuro, 
secondo gli ordini che egli avea dati, 

In suo luogo ha preso il Comando di questa milizia S. 
E. Il Sîg, D. Mario Massimo Duca di.Rigmmo. 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
BuUéttino straordùiarto. 

Milano il 2 maggio 1848.. 
Dopo là battaglia' di Pastrengo annunziata dall'ultimo 

Bullettino della Guerra? il quartier Generale dell'Esercito 
Italiano, che procede sempre vittorioso a compiere la libera
zione della Patria, si trasportò a S. Giustina. 

Il Re Carlo Alberto aveva fisso di attaccare nel mattino 
di ieri la terra di Bussolêngo che domina V Adige : 
ma, nella notte, le truppe animate dalla vittoria recente e 
dall'eroico esempio dei Re, si spinsero sopra quel villaggio 
lo attaccarono colla baionetta, e lo occuparono, fugando al 
di là dell'Adige il nemico. 

Il Quartier Generale de! He era ieri aBussolengo.Tutto 
conduce a credere che oggi stesso il posso dell'Adige, che 
altre voile costò tanto sangue, sarà nostro. 

Furono dye giorni di baltaglia gloriosa. V ebbe un mo
ment* che il Re Carlo Alberto, tenendosi senipre agli avam
posti, dovette sguaino re Egli stesso la spada, per difendere 
Va propria persona minacciala da ima banda nemica che si 
era spinta a soli trecento passi dal Quartier Generale. 

La fazione nemica era condotta dall'Arciduca Sigismon

do, figlio dell' exViceré. Fra i molli morti, gli Austriaci 
contarono i Maggiori Festelics e Mauler, e vuoisi anche un 
Generale, ucciso sulla riva opposta del fiume da un bersa

gliere piemontese. 
Dicesi poi che 1700 uomini e 40 cavalieri nemici sieno 

stati separati dal grosso dell' esercitò e fatti prigioni dai no

stri tra Peschiera e Lazise. ? 
Con questa vittoria al nemico fu chiusa la ritirata ver

so il Tirolo e lolla la speranza d'un rinforzo da quella parte. 
Per incarico del Segretario generale, 

6. GARGANO, Segretario. 
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La dottrina deII^Mpgtian^fe|é®:ll 
telleltuale conqutóadi ^esti témpif$^(tìataièJKiino dì 
tutti gli sforzi, ài tutte le lotte mdsstì;tì,dÌspotÌ$m(>, e al 
■ privilegio,'" ' ■■ ■ ."Y''''' =. '';,'/yt''\'':;^.:'v.'' ,:'v::./̂ 1""" 

Rende impimlbìlfe Parhbizior^ e ^ a ^ 
me là rivalité; distrugge; gli odii e 1̂  gelone, ftnde près* 
sochè nullo il̂ Yixioi'â rtcM âlâ îrcopdla e la parê col dare 
tuUo.il bene,̂ po îbile ad ima Raziona rigenerata. 

Essa èi la caus ;̂ geneiatrictì d'ogni beneed^'ogpl li
beftft, essendole cotirpartècif azione ili tutti 1 cittadini a totti^ 
i diritti civili, giuridici; politici, sociali senza eccezione 

Issa ha p^r fine ta Frftietlaûzn, per mezzo T Jsmia* 
1 - -t 

3tO«e. : ^ :
. 

(IXéYEmwwipopiom) 

GEWOVA. r 2.maggia (Coir. Ttìferc;)•,. 
b' imporfantissimo e difficilissimo affare delle; nostre 

fazioni è cohdottb a terininì8: coifosciàfuo ì fioìnì degli eletti. 
In questo primo és'periftìentndel più preziosn diritto politico 
il nostro popolo si mostrò in genere .sufficientemente com

preso della necessità di ^attenersi, alle provate ed antiche 
convinzioni, ai earatteri jioti per onorevole costanza, 

Fra le genovesi elezioni una ve n' ha che, concorde ad 
, L \ 

altra di Torino, e forse d' altre parti dçdlo Stato, suona come 
• ■ ■ ■ i ■■" , i 

omaggio d'italiana gratitudine ni grande scrittore del Pri
malo. 

pfARMAv— 2fi aprile. (Gass. //t Porrne): 
Da lettere ufficiali di Borgataro si trac In notizia die il 

parsefliBedonia s'è Staccato daiGoverno di Pacma; e pajono 
in'élinare a staccarsene antìora î due. parsi tii Tómolo e Tnr

sogno, Per una parte sembra doversi ciò all' influenza i|el 
r I . _ 

clero che in quelle sparti deferisce assàial ^lero^piacìentino: 
dall'altra molto doversi al iprOelomato interesse di .quelte 
popolazioni Me quali si %: fatto credere che con questa ade

sione a Piacenza salterebbero le dogane, rìsparmierebbero 
le contribiiziórii personali ed (}gni altra lassa che ora li col
pisce. 

(Corr, #/erc.) 
Parma nel suo piccolo imiterebbe' Napoli se potesse, 

conquistando Piacenza ;:comincia dall'ordinare .ajili esattori
■ n 

del denaro pubhUcadi nonversare sotto pena di responsa
bilità, denaro nelle casse piacentine; lo debbono inviare alle 
parmigiane*!!! Quella povera Parma èdestinata dalla Prov

j i . ^ 

▼idenza a purgare i peccati col rendersi,ridicoia e tlisprez
«abili?! 

- ■ < ■ ' ' ' ■ ■ ■ ; - . . ■ ■ ' i, ■ - - ■■ ■ ■ : - . > ■ . . : . ■ "
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MILANO. 1 inaggio (Car/., del Voir. 'Mem); * 
Qui si pensa ogni giorno puY serialmente alle cose im

iportmiti. ll'Ministero della Guerra lavora con somma atti

llò;'Collegnh é instancabile; lo aiuta mirabijmente il gone, 
ale Perrone. Il colonnello Durando à partito alla volta del 
irolo. Pare sia adottato il principio di fare dei battaglioni 
i deposito Piemontesi il rnueleo dei reggimenti Lombardi. 
'ìndeoia che con Questo mezzo'la Lombardia potrebbe'rin 
reve somministrare 40,000 uomini bene ad(|estr$ti. Si 
apert.t una soscrizione per dare cavalli all'esercito Pie

[nontese. L'autore della, protesta; fu Giovanni d'Adda al cir

colo patriottico, fu applauditissimo, edin lOiuinuti;vennero 
'iferti 24 cavalli. Poi fu eletto un'eomitato composto del 
edesìmo d'Adda, d'Arronati e da Taverna, coir incarico 

pi ricevere le ulteriori offerte. Lo slancio generoso e pa

riottico dei Milanesi è degno rli loro. 
— Un corpo di diecimila uomini austriaco uscito nella 

otte del 28 al 29 da Verona, incontrato ida un numerò 
guale de' nostri sarebbe stato battuto roh' grossa .perdila, 
lassìme di annegati nell'Adige, fuggendo. 

Questa lettera coincide con un' altra 'che riceviamo 
[n Termo. Questa ci dice:  È giùnto il corriere di Ga

li netto, r porta la notizia che il duca di Savoia ha bak 
lo un corpo di idiccimila ^austriaci usciti da Verona. 
■aesti sarebbero statj' rincacciati SulP Adfge con grossa 
Mita. 

— {Gazz. di Milano); 
Una lettera da Vicenza, iodatft del 27, porterebbe che 

forte di Legnago sia in potere dei nostri., — Non si hanno 
^ò'partitfolaritini'ifropi^ìto^'Le truppe4e<lfi8Ciho sembran 
^tai'e'ilipttvniggiftpevfÀliifi'tfiiçrfM^ 

Ne' Crociati si porta a quelle p^t i " ; 

è^#actót^ii;iibéf<j5iiiv«i^ 
. . . . - , . ! : S - i * .', , - . . - .~ i ■-• r , '.-^ i-I-
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 ^ H ^ g a » fecero ̂ h^te4equisiziòt*^ i f l^fta;?ris^è ; 
rtartìfcli? istantëHn Verona vmîlie.'̂ ir̂ i. 

quéè̂ ntW sacca; ft rimanente dòuiaiii. Altre requisizioni eb
■beffo iMPSoa'CQÏogha e Mbhtebello. Dicfisi che i cavalli alenò 
d ' t ^ p a y e ^ ^ ; tnagrezz ,̂ ; ; ::\' ■/■■■; , / 

Recò r̂o mbnd^ un arrière ffrjqMii^p £tyi?iiató, dicciidò 
chesulla cresta âelle sue montagne vide un numero consi
derevole di nemici. Domandava istrtizìoni ed aiuti. 

• ,  . . , ■ ■  ■ . 

, A Casotto, in Val ^'Astiçp,; sî  hiostçanp $ncqrà..<. {..aei* 
ceijto Croat i ,^ .JJ'IJ, cprpo considçreyole,nei.comparve pure 
iersefa a Primola)io, sul canale di NoVenta. Si dice che il 
rvemï.ço ̂ bbia abbarrata ValSìigàna; 

Çprre uno você  ch,e sia giunto a Verona P arciduca Gio
.vahm, . ■■■..■v:'.'.. = ' ■ 

v 

- i 

i polctattì, ttìtti quanti scino Italiani, Ci mattdar 
militi, armì^nW^li. f p e t t i '  ^ 
palle del Karbaró per noi fratèìiì àella Venezia.\Mrateili già* 
Uberi danno la vita per fratelli che vogliono essere Ubèri.. Ohi 
Venezia, non chtf sconoscente ed ingrata, è comttìòasà hel 
fondo dell' ànima, piango lagrinie di H conoscènza' ed' affètto^ 
e verrà giorno che, in faccia al mondo, saprà provare che 

Paìe^hc ieri uvsetìiése unir le sconlró;fuor di Y.proiia 
colla pèggio degli Austriaci. Due battaglioni di cavalleria sa
rebbero stati fatti prigioni, se una spia non gli.avesse salvi. 

S 
" . v 

Î 

r (Qass. di Ten. ) * 
fii .scnivoao da Feltré in d t̂p del 29 aprile : ? .jfoj 

tocchiamo Io frontiere tirolesi ; noi dividiamo Id V l̂swgana 
dall'antico territorio di Feltre ; noi dobbiamp difendere que
sto territorio dall'invasione delle truppe austriache ; noi 

a . , ■ » , . . . ■■ 

dobbiamo ^espipgerlç, che ^pn ci 'pongano piede; poiché, 
quando son entrate, non palino .più confine lA !òrp,rabj»ia, la 
lûro#barbarie. Due spunti '̂ rin.çipaU lascilo ap^ntpj'a^itp l̂ 
nemico, l'uno alla Scala, che da ^Primolano .si* diriga aFel

Il ^ ■ | 

tre, Paltró alla Badia di 'Gclado, che da GastclTesino per 
Lnroon mette pu ce al territoriofeltrese. E questi dmv pas

saggi noi liabbïàçno, fortemente quanto era da noi, già pre

sidiati. La Scala è difesa dal valoipso corpo de'Cropìati Fel

Imi, che .si distinsero.nel latto d'armi di Montebellp, nnì

tamente a quei di Afsiè. Il cittadino ab. Zàngbellini ne tiene 
il comando. Inaccessibili barricate di pietra, minatura delle 
rocce sovrastanti a picco, fosse e raccolta dì sassame, non 
che quattro bocche che guardano In stradale del Brenta, 
stanno già fin dal .18 corrente ,allaf%dctta(di questo sbocco 
interessante. Poco lungi alla Piovega, v' ha In stazione avan

zata de'Crociati Bassanesi, scelto drappello di giovani delle 
primario famiglie, insieme con quo'.forti petti di Enego, che 
nrdo.nodel desiderio di battersi per 'la^ajtfa pausa italiana. 

' ' " ' . - i - ' ■ •" 

Montini, è alla loro testa. Una squadradi SO. jnjjliti (|i li
nea sta in loro aiuto. La Badia ipoi .viene ..Qsservata dai 
corpi franchi mobili dei vicini comuni,>Fónzaso, Lampn,e 
Servo, sotto la direzione del .valente giovane Pietro dott. 
Baio, t.tjitti .aniinati del pui caldo amore della comune di

fesa La Badìa dì Celado, Sconfini del Tirolo .italiano,,,è 
K 

i i k i 

punto storico e merita varamente la nostra ,attçnzionn ; 
che per di qua passarono, nel M 509, lé truppe di Massi

miliano che incendiarono Feltre; (•■per di qua, nel 1806, 
calò pure un grosso corpo di cacciatori 'tirolesi,.che invase 
ie/tmwtre terre, ^nphe a Schéner, dalla parte di Primiero, 
sièposta lina vedetta dal comune diServo, ch'è ottica , 

- =* ■ 

mente condotta da un l^avogiovane di quel luogo. 
PADOVA, 30 aprile. ■ ÇCaffo Pedrocchi). 
Persone vemUê da Isola dell'ai Scala narrano qhelamat

tina'del venerdì prossimo passato un corpo di 1200 uomini, 
scortati da.300 ca^alleggieri, il quale nvviavasP a Legnago 
par dare il cambio a quella guarnigione, fu sorpreso da un 
distaccamento piemontese e solennemente battuto. î soldati 
italiani, fihe fapeya^parte del corpo austrifipo, (J.isertnrono, 
ai'solito, pesando sotto lemsegpe di Carlo Alberto; î Capati■ 
morti, fatti prigionieri odispersi. 

Dicesi che la discardia sin entrata nella guarnigione di 
Legnago; che metà de'Croati voglia disertare; l'altra metà 
saccheggiare il paese. Ecco due ottimi e generosi proponi
mènli,. 

; VENEZIA — i Maggio (Gaz. di Venezia). 
t Da.molti,giornali della Penisola vengono accuse a Ve

^nezia^perch' ella, ottfputo di aliontaparePinsolente Austriaco, 
(sverqsse/in governo provvisorio dì una. Repubblica. In, que

sto fatto, altrl.vedç unjsolamento altri un motivo di scis

sura, chi un municipalismo, chi P aspirazione .ad un' qtopio. 
Il Lqone resuscitato minaccia P unità, P indipendenza, la li

bertà d'Italia. Se il fatto avverasse il detto, Venezia si sti* 
mei^bbe, il;C#p dei fratelli1 italiani, né P ali del suo Leone 
varrehberQa'prot^gge^l^ dalla, maledî iope di Dio. tyïa i po

polisono.pìùugiusttdflgli ■scrittori,,, 4(;çenm^mo! i.( fatti, e 
questi valgano a < schiuderai gli occhi de'içiechi. 

non sono sterilì gli abbracciamenti ed iPpiantOi con che ella 
è costretta adesso di ricompensare 1 fratelli. Se Venezia ebbe 
in sorte dal cielo che si risparmiasse il sangue de'figli suoi, 
che no h ferissero quasi per incanto le mille baionette che 
stavano sospese sui petti dégl' intrepidi, che sotto agli òcchi 
dell'istupidito Austriaco^inalberavano sulla piazza là trico

lore bandiera; se il coraggio disarmò il vile, l'arte lo Vinse, 
la mìnarcial'intimidì; se Venezia;in somma non ebBe le sue 
cinque giornate di sangue, non e* ihsùltino per qdesto i fra

telli. Gioiscano di questo «anguf'risparmiatOi quanto noi ci 
afflìggiamo dello sparso da essi. A noi, cui duole di non ppter 
dar sahgiie per sangue, risparmino irrimproverohbh nicrir. 
tato, Se non che, sulle sponde dell' Isonzo e sultertfenpfriV 

i- , . , , "* -

lano il sangue si versa; e que^to.battesìnip comune rivrà fatto 
di poi ufla volja pppr.sempre upa spia famiglia. 

TRIESTE. —(Gass. .direnerà) 
Gi Ççriyonp da Tî iestp; in data fi&}2p aprile: 
. . . . lErano cinque dì cfte non arriyayapp gioi*09li 

d'.It^lip, ed erayamp putriti dei.bullettini dìRadetzky e di 
Vi^pr. Ieri p qggi mancano di nuo^o. Non é un ora che ha 
salutata la città una corvetta inglese a vapore a due canne 
e con Sfrgrpssi pezzi di cannone; la gente $i accajca al molo 
San Cfirlo e per tutta la riva, incerta, curiosa, svogliata, e 
però sempre con un occhio al banco lasciatosi dietro. Così 
è: qui PInteresse è un carnefice strapotente, che strozza 
tutto. 

Tutti i giorni si vede un andare di carri al Cartello e 
alforte della Sanza, e talvòlta cpnpaUe niesse: alla scoperta. 
Alzano upa batteria su yn molo, che si prolunga nella dire

zione ,5tjBssa del.S. Carlo.,PoIa ha mplta gente, edè vigilata 
Ibr^ementevintaiitò^qui la vita si fa trista orribilnìeqte.,11 
commercio è languidissimo; parecchi negozianti, accasati

stha Trieste da .non mollo, se ne sono iti: nessuno ha fidu

eia .nella condizione in cui siamo; e men di tutti quelli 
1 i i. " " 

cfye ostentano ;di averla e adoperano tutti i mezzi per in
spirarla agli altri. . . 

Un yî ggiatoire, arrivato iersera da .Vienna pop tro
vava .parole a significare adeguatamente la confusióne e 
lo scoramento che dominano, come tntta la capitale, così 
e specialmente il gabinetto dei ministri. Un altro, giunto 

• martedì, per aver riferito in un caffè che tra'membri 
■ ' ' = . "

 V ' ■ ' - » ■ . - ■ ■ " , ' l ' - ' l ' i ' i *"". ■ ! ,' .' ': ! . ! î 

della famiglia imperiale è ormai vero dissidio, e che ,Fer
dinando. è nel pensiero dì abdicare, venne arrestato dalla 
polizia, ed è tuttavia in carcere. , 

/ 

■ i 

NOTIZIE ESTERE 
FRANGIA 

PARÌGL —(Malgrado lo zelo (dpi cittadini phicimRti 
aljo spoglio, dei voti, non si poteva çonosciîre, ancora,il,g6 
il resultato delP elezione di Parigi. Nella sola pfttaquei che 
ban; pre$o; parte all' elezione sono stati più di 2!.0mi|a,men

j n 

tre il più esercitato squittinators non può spogliare In un 
ora più,di quarantabullettini, Iduccircondarjjdi,Sceaux o 
di San.Dionige aggiungeranno Ap numerodi oltre i QO mila 
votanti a questa cifra còsi considerabile* 

,jB,pFsa db Parigi 26 aprile: il 3 per, OjO Rimasto ieri 
a 40, 25; olY apertura 41, 70 ed alla chiusura 44 80, Il 5 

- " 7 .̂ " ■ I l J 

per 0/0 rimasto ieri a 62, all' apertura valeva oggi 63, 50 
ed,alla chiusura 65. 

Le azioni della banca dì Francia sono aumentate di va

tore per 170 fr. costando 1500. 
Questi aumenti notevoli saran dovuti al conosciuto 

resultato delle elezioni, che sino ad ora han tutti sod

disfatto. " i -

^27 aprile) — Lo banca di Francia ricevette sabato in 
pagamento più di 100,000 specie, ciò che non eraVaccaduto 
da IjUng .̂tempo. Il danaro ricompare : e■ prova no sia Pes

sersi il cambio dei biglietti di banca, che era regòlarmcnte 
notato nvll^.seprsa settimana da io a 20 fr., abbassato ad 
.^Tr^posçia a 4 fr ; analmente a 2 fr, ,,50 cent; Poro, da 
90 fr. piegò a 30 fr, offerti. ■ '■ ' ' 
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. ^vTraii;dieci; rappreseptaptî eletti in pelfa;città .tre;..; 
rhtAo'. Làmarttoe,BîfrtyeiY^U^ , ; 

.■ y.k~-:'''•.&'.-.'i^ ■',■. .̂  .SVIZZEKA'^. ■.'... '•'*.,., 
i . . A. -ij 

L -

;''ilefiiiìfsptràzloni hpbììi e generose, dicci la .Suisse, la 
vinconiimonôlla nostra béìln patria : ne abbiamo la più» 
vivafèdc; Il dominio dòli' Austria Ìn*Lombardia è un de

JUtfeil ^raiï' delitto òli* ebbe principio in Polonia;. Mi 
■>^i >t;cÌÌÌMÌel';m>)hdo ihcivilltò saremmo ìl rifinto delle 

. . . . . 

imziPn^«^ar4m;mo;yun\'p(^olo:d,egoisti,^se prima di avere 
tutti esatìriii;gli Sforzi mostri, soffrissimo, che P Austria 

'i'innovass'o/aìlè/ woMre porte il spo crimine, se noi cosi 
preparassimp il postro decadimento polìtico, morale e ma

torìale;;:rinpstri còmpiUcmUì all'estero sarebbero segnati 
a dito: , i ; pòpoli 'direbbero; !'E ano svizzero t 

\mmmn 
: flS^bohtimftqt^slo awitoailetìdSsq di risparmi^ ê;prrî  

ykbìi i^hè il cotòracolpò;si sent i i | 
î sèibalorio ilijviiiute chei in Ldhdra.; .̂■',:','?' ; : ì, '^ ,,: 

l è  j i à t ì ^ ^ ^ ne f^Wò % t ó ^ ^ p i 
, n tìàtrò^i or n al ^ | l | f e | ^ 
la *ràûi}ûillj^ irit .$tm 
fino alle ób/oUbfi3eKAtìttmoidèl^i6riiOs8;oorr; 

r -t - i . 
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SMGNA 
t 

Madrid (20 ap.) è sempre nell'aspettativa di ima rivoluzio

ne. Paro che ogni giorno il goyerno tema di venir attaccato e 
atterrato, ;$ perciò i. menomi incidènti bastano ad ìhspirar il 
t;érìNìro/efàr*coÌTere le, guarnigione alle armi. Se si ode per 
('.«so Jo «paro di una pistola,' di ufi salterello la; popolazione 
dròderirdire il segnìile di una insurrezione generale; si fugge 
e svòhiùdÒn'X t'osto'r magazzini, , 
' ■ 'Ungran 'riamerò di negozianti di casa di sconto delle 
pt:óvincié liànno inviato ai loro corrispondenti a Madrid Por

dine di splendóre ogni transazione commerciale. II timor 
paliioo si e introdotto nelle capitali delle Provincie ìì che ha 

• ' ■ ■ , - ' - , ' .s 

niolto contribnito.al forte ribasso che soffrono i fondi. 
;.' ~~ Un curioso scambio dì dispacci e.cominciato fra il 

governo inglese e lo spagnuolo. In questi lord Pulmerston 
' ' ' r

h
' . - , ■ ' , ■ ' l 

fv'h un tuonò1 didattico cerca insegnare il modo di governare 
'ai mì'h'isfri 'spàgmioli'^l quali, per "mezzo di SòtoMayor hanno 
fattâ  tina'.energica^rispósta e dégna di un popolo indipen
ùtì)leA--.:-!"::- ."■'' 

Vll^ig.Bùlwer in seguito alle istruzioni del gabinetto 
ii>|lès^ ha1 invinto ■al gabinetto spagnuolo unii nòta di ran

^ ^ i 'J 

■ìJirbàferituziòhi'.rfm'I severe sul sistema arbitrario e violento 
" - ■ ' ■ ' . . . ' : . ■ 

mtwiimeïïl.p. in vigóre. Questa. Aotaha destatala collera 
dr'NàK'aez al,più'alto/segno; ed è la'seguente: 

affari esteìH, 16 marso 1848. 
■:;:;:" Siinore,."." ■;:,* . '■ ; ' ; ' ' 

T invito, a raòcomandare fortemente al Coverò spa
I ■ . " : -- i . ■ - ; =: ! { , . . * 

gmialp .:P.adozione'di un sistema legale, e costituzionale. La. ' 
i&dùla recente del re deÏFrnncesic di tutta la Sun famiglia, 
e Ï espulsione de suoi ministri, debbono insegnare alla corte 
i^algpverùo* spagnuolo quanto è grande il pericolo'al quale 
i espope provandosia governare un paese in un motto op

posto ai sentimenti, e alle opinioni della nazione; e la cala

strnfe che ora e successa in Francia può servire a dimostrare 
chivanche un* armata numerosa e beh disciplinata non'offre 
che una difesa insuijficienttf alla corona, allorquando il siste

.ma.'scguilp dalla corona noi) è in armonia col sentimento gç

^crìile del paese.; : 

;".' Lp regimi, di Spagna agirebbe saggiamente nell'attuale 
critica copduione delle cose, se fortificasse il'doverrio esecu

'ìivo, allargatolo le basi dell'amministrazione, e chiamando 
'n«'■shdirconsiyi alcuni di questi uomini che hannola confi' 
d«hza (îcï [jartìto li&oràlè*; 

.Ilo I onore oc. PALMEIISTON. 

SI 
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•LONDRA; : ',■' 
■.;. ; Il sig. Isturitz ha ricevuto P ordino di domandare a lord 

.Fahiierstpn il richiamo del §ìg. Bulger,, ministro d* ïnghil

erra plesso la corte di Spagna 
, LttìGazBetta di Londra pubblica Urendloonto settimanale 

j j , '
- ^ ' . , - ' ' . '

J
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della Banca,. •• ■ ■ " ', 
: ■ :  Benchàla.condizione di quésto stabilimsntó sia ancora 
Ptorijissima, sì osserva una .rapidissima diminuzione nell' in

T I 

> . ca^so deiniftiaììici/ 
Perciò in 8,:giorni, la.cifra d.elle valute è caduta da 365 

>'iiìlipi)i.a:3'|4niilu)rii. La diminuzione òdi 20 milióni; 
/"..Questo fut tu non può attribuirsi che a due cause: 

Primo» a delle domande di contante velili tè dal conti

nauta e.principalmente dalla Francia. . , 
Secondo, alle necessità in cui si trovarono le banche 

fè^Eltò ' fa i^ 
La t:ircoIa/;tpne (leil)ìg!ìeUi è attualmentb di presso che 

500 milioni» : ' 

PIUS PP. ix 
J ^ . .1 
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CASTELLO 'DI DUBLINO. ■—19 aprile: . L 

/Diversi rappoiliàven'dp Indicato .al governo che si ten
gono delle l'iùpioni jiçllçsquali si mostra alla folla servirsi 
di armi da guerra e fai'e dell', evoluzioni militari, sono inca
ricato dal Lord LuogóteQéiìtò'Ui rîiihiamare P attenzione del 
6*0° atto di Giorgio III e Giorgio IV che punisce colla prigionia 
e la depurtazione ogn' indindùo che si applichi a questi atti. 

Firmato^ RBBiiVGronÇ 
D'altra parte> Smith OBrien, meihbro.del parlamento 

ed ora compreso nel processo intentato* a Mitchell, ha,datò 
il segnale di un arruolamento volontario per la formaziune 
di una guardia hazionate irlandese. Tutti gli nomini validi 
da 18 a 60 anni sono chiamati a farne parte. 

GREENOCK. —25 aprile, (i'ùn); 
Sabato scoivo vi fu jin.movimento cartista; e collisione 

colle autorità. Il volgo si radunò il mattino dì sabato a 10 
ore a S. Andrej Squarte. Si .ordinò in processione colla 
musica alla testàVUn distaccamento,di polizia èra di stazione 
a Virginio Strett. L' adunanza, composta di circa 800 uo
mini, si diresse alla volta dì Port Glasgow road. Il calzolaio 
Coinpbelt in. Dfelinburgh Square fu chiamato alla presidenza, 
e parlarono i signòii Jones ad Àdams delegati cartisti. 

A'2 ore P assembramento ritiravasi in Virginia Street 
e trovò la polizia che gli chiuse il passo. Il popolo diede in 
invettive contro la polizia ed 11 constabili, che vigorosamente 
adoperarono i loro bastoni, e tal fu la violenza della poli
zia che moUe persone furono gravemente ferite. Sabato degli 
avvisi pubblicati in Edimborgo annunciavano un pubblico 
meeftny degli abitanti d'Edimhorgo e di Leith a Caltfionliili 
per chiedere alla regina jla destituzione de' suoi ministri, e 
nominnre dei delegati all'assemblea nazionale. 

GERMANIA 
VIENNA, 25 aprile. < , 
—■ L'arciduca Luigi è tuttora a Vienna. '■ 
11 convento dei Liguoriarti. espulsi è stato assegnato 

agli studenti pei loro consessi. 
—̂ La Garinzta è attualmente sprovvista di truppe, e la 

sua popolazione è in grande inquietudine, perciò che succede 
ai.confioìjdove soggiorna un popolo,', un popolo fanatico ec
citato contro ogni tedesco. Da Rlagimfu t̂h si son dirette do
mande al governo acciò provveda a proteggere alcune parti 
del paese più in pericolo. 

RENDSBOUllG — 21 aprile: 
E giunto ieri P ordine alle truppe prussiane di porsi in 

in vino domani partiranno! reggimenti che sono qui.di guer
nigione. I Danesi liannp of cupato Husum. ■ ' . . ■ * . 

Oggi vi è stato un grave attacco dì avanguardia vicino 
ad'Altenhbrf. Un còrpo di mille cinquecènto Danesi ha at
taccato IP corpo 'francò'di' 4 a 5cento uomini comandati dal 
maggiore'Réichcnbueh, ai quale si orOno uniti dei volontari 
di HamburgOy.Berlino e Colonia. 1 Danesi*sono stati messi in 
Alga. 

— If giornale la -Pini di'Copenhague annunzia che 
11 governo danese'ha posto il sequestro sui bastimenti prus. 
siani dell' Hannover ec. che si trovano nel porto di Copeha
gue. 1 bastimenti della marina reale han P ordine d'impa
dronirsi dei navigli prussiani che incontreranno e già nehan 

. presi trenta nel porlo. 
L'Inghilterra ha fatto offrire la ■sua mediazione tra la 

Danimarca u la Prussia; ma quest' ultima ha risposto esser 
questo un affare da trattarsi con la dieta Germanica,.ed ha 
dichiarato che non entrerebbe in trattative che quando i Dâ  
nesi si siano ritirati daltySchlëSiwig, . ■ . . ■ ' ■ . ' 

POLONIA, 
i . . ' 

L 

— Il Corner di Varsavia, giornale officiale, an* 
nunzia la partenza delia deputazione che deve andare a 
Pietroburgo per domandare all' Imperatore il riordi
mento del regno di Polonia. T.n pubblicità data nella stessa 
Varsavia ad un atto di quésta importanza rivela abbastanza 
che P Imperatore cerca di tenere sospesi gli animi inPokmia 

'affinchè con la . speranza di un accomod;amònto pacifico non 
tentino la via delle rivoluzioni. 

, Si lusingano alcuni che P Imperatóre in faccia alla que
stione puropea voglia rendere'la sua nazionalità alla Polonia, 
.e■svegliando cosi la sua riconoscenza farne un'avanguardia 
contro la rivoluzione europea in luogo divederla rivolgersi 
• contro la Russia, come avarttiguardia dell' Europa. 

. ■ '' 1 candidati russi al futuro trono della Polonia si dicono 
il granduca Costantino e ìl principe di Louchtenberg. Intanto 
però la Russia fa immensi preparativi militari. 

Quando iddìo con una disposizione mirabile ■Ci tibio
mò a sucèe^re, imjheritamente, a tanti Sommi Pontefioì 
illustri por Santitu^er dottrina, perprudenzài; e'per a(tre 
Virtù, Noi conoscemmo all'istante ^importanza, il àonimo 
peso, e te difficoltà, gravissime tleLgrande ihearicò che 
Dio ci affidava; e alzati a Lui gli sguahii dejla Nostra 
mente, lo dit'emo francamente, scoraggiati ;tìd oppressi, 
Lo jpregauimo rad assisterci con qiCàbbóndanza straôrdl
nana di lumi, è &\ grazie di ogni ..maniera; Non ignora

1 vaino la posizione'solto tutti i rapporti difficile nella'quale 
CP trovavamo, per cui fu uri vero prodigio del Signore, se 
nei primi mesi del Pohtìtìcato Noi non soccombemmo alla 

r ' 

, sola cohsideraziotio di taii.ì mali, che Gì pareva venisse 
logorandoci' sensibiimèutela vita. Non. basta vano  a cai
mare le Nostre apprensi^nilc dimostrazioni di affetto che 
Gì prodigava un Popolo, che avevamo tutta hi ragione di 
credere affezionato al proprio Padre e SoVrano, per cui 
Ci volgemino con maggiore efficacia ad, implorare i soĉ  
córsi, da Dio, per la intercessione <leila Sua iVIadre SSmu, 
dei SS. Apòstoli Protettori di Roina, e degli altri beati 
Abitatorì'dei Cielo. Con queste premesse esàminammpMu 
rettitudine delle Nostre intenziòiii, e quindi dopo aver 
preso i consigli'di/alcuni,.'e tàlvoltu dì tutti 1 Cardinali 
Nostri Fratelli, emumammo tutte quelle disposizioni rela
tiveall'ordina,mento dello Stato; che a mano ' a, mano 
sono comparsa'.lln qui. \ 

Furono queste accolte con quel contentamento, e quel 
plauso che tutti conoscono, e servivano di abbondante com
penso al nostro Cuore. Intanto sapi;avvenivano i grandi av
venimenti non solo d'Italia, uin di quasi tutta P Europa, 
i quali riscaldandogli ànimi fecero concepire ii disegno di 
formare dell'Italia una Nazione più finita e compatta, da 
potersi mettere al livello delle altre priimrrie. Questosen
timento, fece insorgere una parte d'Italia anelante di 
emanciparsi. Corsero i popoli alle armi, e colle armi si 

 stanno ancora misurando i contendenti. Non si ristelle 
una parte dei Nostri Sudditi dall' accoì'rere spontaneamente 
a formarsi in ordine di milizia; ma organizzati, e prov
veduti di Capi, ebbero istniziono di arrestarsi ài confira 
delio stato. E a queste istruzioni concùrdavano le spiega
zioni che demmo a' Rappresentanti di estere Nazioni, e 
'persine le. più calde esortazioni a que'Militi stessi, che 
a Noi vollero presentarsi prima della loro sortita. Nessu
no ignora lo parole da Noi pronunziate hclP ultima Allo
cuzione, cioè che Noi .siamo alieni dal dichiarare una 
guerra, ma. nel bunpo stesso Ci protestiamo incapaci d'in
frenare P ardore di quella parte di Sudditi che è anima

la dallo stesso spirito di uazimiatità degli'altri. Italiani. 
E qui non vogliamo tacervi dì non aver dimenticato an

che in tal circostanza le cure di Padre e Sovrano provve
dendo, ne'modi che reputammo piu'elficaci, alla maggiore in

' columitir possibile di quo'tigli e sudditi che già si trovano 
Senza Nostro volenV'tesposti alle vicende della guerra. Le No
stre parole di sopra accennate hanno destato unir commo
zione che minaccia d'irrompere ad atti violenti, e non rispet
tando nommen le Persone, calpestando ogni diritto, tenta (o 
Graiv Di» Ci si gela il cuore nel pronunziarlo I ) di tinger le 
vie della Capitale del Mondo Cattolico col sangue di vene
rande Persone, designate vittime innocenti per saziare le vo
lontà sfrenate dì chi non vuol ragionare. E*sarà questo il 

. oompensd'fhe sì attendeva un Pontefice. Sovrano ai moUipli
cati ftattr'delP amor suo verso il Popolo? Rgpitlemeus quid 
faci libi? Non si'avveggono questi infelici, che oltre l'e
norme eccesso del quale si macchierebbero, e lo scandalo 
incalcolabile che darebbero a tutto il mondo, non fareb
bero che oltraggiare la Causa, che pretendono di trattare, 
riempiendo Roma, Io Stato, e l'Italia tutta di una serie in
finita di mah? .. „ 

.. E in questo o simili casi (che Dio tenga lontani) po
trebbe mai rimanere ozioso nelle Nostre mani il potere spi
rituale che Dio ci ha dato? Conoscano' tutti una volta che 
Noi sentiamo la grandezza della .Nostra dignità e la forza 
del Nostro potere. 

Salvate,, o ^Signore, la vostra Roma da tanti mali, 
illuminate coloro che non vogliono ascoltare la voce àel 
Vostro Vicario, riconducete tutti a più sani consigli, sic
ché obbedienti a Chi li governa, passino mon tristi i loro 
giorni nelP esercizio dei doveri Iti buoni Cristiani senza 
di che non sì può esser né buoni sudditi né buoni cittadini. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem die prima 
Man MDCCCXLVIU Pontifioatus Nostri Anno secundo. 
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Questa sera è passato por Firenze proveniente 
daRomaìISig.Minghetti exramistro, diretto al Quartiere 
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Generale di CARLO ALBERTO. 
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